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IL LAVORO DI RIORDINO E RECUPERO DEL PATRIMONIO DEL L’O.P. A NOCERA 

INFERIORE 
 

Nella storia delle strutture manicomiali  l’ Ospedale 

psichiatrico “ Vittorio Emanuele II” di Nocera Inferiore 

occupava un posto rilevante poiché rappresentava uno dei 

poli di maggiore recettività del mezzogiorno.Era un 

manicomio consortile delle Province Consociate di Avellino, 

Bari, Campobasso, Cosenza, Foggia, Salerno, nato dalla 

necessità di dimettere malati dall’affollato  manicomio di 

Aversa, fondato nel 1813, e a cui afferivano  i folli provenienti da ben 17 province meridionali. Il 

dottor Federico Ricco, libero docente di clinica medica nella reale università di Napoli e cognato di 

Giovanni Nicotera, politico, ministro degli Interni, alla luce di questa necessità, pensò, appunto,  di 

organizzare un manicomio interprovinciale. Venne scelta Nocera per varie ragioni, ma anche perché 

situata in un crocevia importante di comunicazione fra le varie province. Il 6 febbraio 1884 fu 

stipulato, dopo diversi contatti avviati fin dal 1878, il contratto definitivo di concessione tra il prof. 

Ricco e le  province consociate .  Il Vittorio Emanuele II iniziò la sua attività il 29 novembre 1882; 

comprendeva sia i locali di Monteoliveto sia quelli di Materdomini. Monteoliveto era un convento 

dei monaci olivetani, ramo dell’ordine dei benedettini, fondato da Giovanni Tolomei, nel senese nel 

1313. I monaci, già insediati a Nocera dalla metà del 1500, nella località Montalbino, nel 1700, 

edificarono, in un terreno di loro proprietà questo nuovo convento, ove si trasferirono nel 1728, 

portando con sé le numerose opere d’arte, di cui era ricco il convento, fra cui anche  un’antica 

immagine della madonna dipinta su marmo, della scuola di Raffaello. Gli olivetani furono attivi 

fino al 1808, quando, in seguito al Decreto di Giuseppe Napoleone del febbraio 1807 e a quello del 

13 gennaio 1808  che prevedevano la soppressione in tutto il Regno di Napoli  degli ordini religiosi 

delle regole di S. Bernardo e di S.Benedetto e delle loro diverse affiliazioni, il monastero fu alienato 

dapprima ad un privato,  successivamente l’edificio passò al demanio militare e, poi, al Ministero 

della Guerra, che lo adibì a infermeria dei cavalli, chiudendo il porticato del chiostro. Nel 1882 è 

ceduto al prof. Ricco per la realizzazione del manicomio. 

Anche l’altra sede del manicomio,  Materdomini era un ex convento, edificato dai monaci 

dell’ordine degli Umiliati nel 1060; attorno all’abbazia nel tempo si era formato un vero nucleo 

abitativo ed i monaci avevano realizzato anche un ospedale. Nel 1809 il convento fu soppresso per 

le leggi napoleoniche e fu dato anch’esso al demanio militare, che lo adibì a caserma. Federico 

Ricco ottenne anche la concessione di questo edificio, che il 29 novembre 1882 accolse i primi 25 
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malati della provincia di Avellino provenienti da Aversa. Il 31 Dicembre 1883 , dopo la 

ristrutturazione degli iniziali 43 ambienti, è aperta anche la sede di Monteoliveto. All’inizio la 

capacità recettiva era di 500 ammalati, ma ben presto gli spazi divennero insufficienti per cui  il 

Ricco e i suoi eredi negli anni acquistarono altri terreni e costruirono altri edifici attorno alla sede 

centrale in modo da espandere il manicomio ed aumentarne la recettività in rapporto alle crescenti e 

sempre più numerose richieste di ricovero. 

In anni successivi, quindi, sorsero diverse succursali, per cui il manicomio interprovinciale 

“Vittorio Emanuele II” comprendeva, oltre la sede centrale  

Materdomini  

S. Maria a Favore  

Villa Maria 

Pecorari  

Cava dei Tirreni 

Chivoli.  

Furono costruiti anche altri edifici nella  sede centrale:  

Sezione RICCO.  

Sezione Nicotera 

Padiglione Sorveglianza Donne  

Padiglione del Lavoro.  

Nel 1926 è realizzato, su proposta del direttore Domenico Ventra, il teatro. 

Il “Vittorio Emanuele II” aveva, come la maggior parte degli OP: 

· sale di lavoro per gli ammalati, (lavorazione di calze, tela, cucito, ricamo e merletti);  

· colonie agricole con allevamento anche di animali domestici;  

· una tipografia dove lavoravano anche i ricoverati;  

· laboratori di anatomia patologica, di elettroterapia, di chimica clinica, di microscopia, di 

uroscopia;  

· un museo antropologico, disperso;  

nel 1890 fu edificato Teatro Anatomico con gli annessi Gabinetti Scientifici. Il teatro era utilizzato 

anche dagli  studenti della facoltà di medicina di Napoli.  

Il manicomio aveva anche una rivista ufficiale, alla quale collaboravano importanti e famosi 

neuropsichiatri e che, nel tempo, secondo i direttori, ha cambiato intestazione : Il Manicomio; Il 

Manicomio Moderno; Rassegna di Neuropsichiatria, fino agli anni 80. 
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Sono:  

 

1) IL CONSORZIO  - fondata da Federico Ricco nel 1883.  

 

2) IL MANICOMIO . Inizia nel 1885 e cessa la pubblicazione nel novembre 1886 in seguito al 

licenziamento del Venturi. 

 

3) CRONACA DEL MANICOMIO , fondata da Limoncelli nel 1888-1890. 

 

4) IL MANICOMIO MODERNO ,  pubblicato dal Febbraio 1888 al Dicembre 1929, è l’ organo 

ufficiale dell'ospedale.   

 

5) BIBLIOTECA PSICOANALITICA INTERNAZIONALE  

Fondata e diretta da Marco Levi Bianchini nel 1915. Rappresentante dell' " Internationaler 

Psychoanalytischer Verlag".  

E’ una collana che pubblica opere di psicoanalisi sia originali sia traduzioni e, per la prima volta in 

Italia, sono pubblicate e stampate nella tipografia del manicomio alcune  opere di Freud e di altri 

psicoanalisti. 

 

6) ARCHIVIO GENERALE DI NEUROLOGIA, PSICHIATRIA E P SICOANALISI  

fondata da Marco Levi Bianchini nel 1920 e pubblicata  fino al 1938, quando viene ceduta a padre 

Agostino Gemelli. E' l'organo ufficiale della Società di Psicoanalisi Italiana dal 1925 (epoca di 

fondazione della società ad opera di Levi Bianchini) al 1931.   

 

7) RASSEGNA DI NEUROPSICHIATRIA  

fondata dal prof. Carmelo Ventra nel 1947, rappresenta il nuovo organo scientifico del manicomio 

ed è da lui diretta.  
�

Il Vittorio Emanuele II cessa  di essere istituto manicomiale alla fine del 1998 quando si realizza la 

definitiva� chiusura dello stesso�� Ma già da alcuni anni degli edifici del manicomio erano utilizzati 

come sede di reparti dell’ospedale civile; inoltre dal 1 gennaio 1999 il Padiglione del Lavoro era 

stato dato in locazione al comune di Nocera per collocarvi il tribunale (delibera n.1387 del 

03.11.1998), con l’impegno anche di cedere altri spazi sempre al comune.�

Nell’aprile del 2000 viene istituita la Fondazione CeRPS (centro ricerche sulla psichiatria e le 
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scienze umane) come Associazione onlus, con sede negli spazi da ristrutturare del chiostro storico, 

che è stato recuperato (erano ancora chiuse le arcate per ricavarne locali di degenza).  

L’ASL ha concesso alla Fondazione, con la delibera n.1074 del 24 luglio 2000, in comodato d’uso e 

gestione il patrimonio archivistico e librario dell’ex-manicomio e ad essa ne è affidata  la  cura, la 

raccolta, la conservazione, la tutela e la valorizzazione. 

Tale patrimonio comprende i seguenti fondi archivistici:  

· le cartelle cliniche, ricche di annotazioni e di valutazioni diagnostiche di grande significato 

per la storia della medicina;  

· la documentazione amministrativa e sanitaria 

· la biblioteca storica, che conserva ancora, nonostante le devastazioni e gli innumerevoli furti 

subiti, antichi testi di psichiatria, neurologia, volumi di medicina rarissimi;   

· gli “averi” dei pazienti. 

· una sezione fotografica comprendente lastre fotografiche di pazienti risalenti agli inizi del 

1900, raccolte di foto dei pazienti; le foto realizzate, alla fine degli anni ’60 da Luciano 

D’Alessandro a Materdomini.� Su quasi tutte le cartelle cliniche è apposta la foto del 

paziente.  

· planimetrie delle strutture edificate nel tempo; progetti di ristrutturazione delle stesse e/o di 

ampliamento. 

 

A) CARTELLE CLINICHE  

 

 Le rivelazioni delle cartelle cliniche  

 

“…Aprire le ingombranti e polverose cartelle cliniche dell’ex 

manicomio di Nocera è stato come rispolverare delle vecchie stampe 

sbiadite dal tempo, ravvivarle, riviverle e scoprire così una realtà 

lontana anni luce nelle nostre coscienze, eppure così vicina. Rimaste a 

lungo imprigionate nelle monotone righe di quelle pagine ingiallite 

sfilavano davanti ai nostri occhi tante storie di vita, filtrate dallo 

sguardo di chi le ha raccontate, segnandone il destino”.( tesi, Uniti 

Patrizia. 
�

La documentazione copre gli anni che vanno dalla fine dell’Ottocento(1882) fino alla dismissione 

dell’ente, e comprende le cartelle cliniche di Monteoliveto e di Materdomini. Dapprima le cartelle 

erano in due sedi separate:  
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per Nocera, (è rimasta la stessa sede) la consistenza dell’archivio è di circa 320 metri lineari, 

contenenti circa 32.000 cartelle cliniche  

a Materdomini la consistenza dell’archivio era di circa 240 metri lineari pari a 28.000 cartelle 

cliniche. Per problemi di ristrutturazione della sede di Materdomini, il materiale documentario è 

stato trasferito ed è attualmente conservato in un  locale  della sede centrale dell’ASL. 

Le cartelle sono in totale circa 60.000. Frequentemente nella cartella clinica di un paziente, più 

volte internato, si sono trovate inserite alcune o anche tutte le “recidive” relative ai precedenti 

ricoveri anche di diversi anni precedenti. Solo quindi con la schedatura analitica di ciascuna cartella 

sarà possibile conoscere esattamente il numero complessivo delle stesse. 

Le cartelle cliniche sono raccolte in faldoni divisi in base ad una doppia bipartizione: il sesso di 

appartenenza e l’anno di uscita (per dimissioni o trasferimento) o di morte; quindi le sigle 

contrassegnanti i falconi sono quattro:  

DU (donne uscite),  

DM (donne morte),  

UU (uomini usciti)  

UM (uomini morti),  

seguite dall’anno corrispondente. 

Sono  corredate da una fotografia in bianco e nero formato ritratto posta 

sulla prima facciata della cartella. Contengono anche eventuale 

corrispondenza dell’ente con i familiari, con i comuni e/o l’ente 

provinciale di provenienza, così come lettere dei familiari ai ricoverati, 

che, forse, questi non hanno mai ricevuto e lettere dei folli inviate o che 

avrebbero dovuto essere inviate ai familiari. Ad esempio in una c’è una 

lettera in cui il ricoverato scrive al fratello chiedendogli, in modo 

accorato e disperato,  di portarlo via dall’ospedale altrimenti lui non ha 

altra via d’uscita che quella del suicidio.  

Le cartelle cliniche hanno, in effetti,  un grande  rilievo per le ricerche storiche, la conoscenza del 

percorso della psichiatria italiana anche in rapporto ai diversi orientamenti (organicistici, 

psicologici, psicoanalitici). A tal proposito riporto, ad esempio, alcuni brani tratti da quelle redatte 

da Levi Bianchini (periodo 1920-1924). In esse, infatti,  si  ritrovano visibili segni del suo interesse 

per la psicoanalisi freudiana,  ancora più evidenti comparandole con i diari clinici redatti dai suoi 

colleghi, come, ad esempio, Carmelo Ventra, psichiatra organicista.  

 “Sta seduta sulla panca in atteggiamento negativistico, quasi estatico, col capo reclinato, le 

palpebre abbassate, le mani riunite in grembo con la respirazione superficiale, immobile, 
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silenziosa, ogni tanto volge il capo dall’altra parte, compie qualche smorfia, sospira. Poi apre gli 

occhi, sorride, aggrotta le ciglia, corruga le fronte, si pone le mani sul petto e comincia a 

mormorare parole incomprensibili. Poi eleva leggermente il timbro della voce, apre la bocca ad 

esclamazioni moderate, dispone la mimica del volto a sorpresa, a scherno, a interrogazione. Le si 

chiede come si chiami e alza il viso nella forma che è usata nel Mezzogiorno d’Italia per dir di 

no…”. Nel caso di una paziente isterica la descrizione è più concisa  

 “…La paziente ha pose passionali, guarda il medico come in atto di adorazione, oppure si posa sul 

tavolo, con le mani riunite a preghiera e il collo reclinato sulla spalla; parla con tono 

lamentevole…”.  

Dall’analisi si evince anche come Levi Bianchini inquadrasse la condizione psichica degli alienati 

seguendo sempre uno schema, che si rifaceva a  tre facoltà, che fungevano da nodi centrali : 

l’aspetto intellettivo- conoscitivo, a cui prestava particolare attenzione e rendeva con termini, 

com’era nel suo stile, a volte di matrice psichiatrica, come costellazioni ideative,  ideazione, altre 

volte  di chiara matrice psicoanalitica, come rappresentazione, associazione o  rappresentatività 

mentale;  

· l’aspetto emotivo, per il quale utilizzava il termine generico di affettività  

· e quello volitivo, che esprimeva assiduamente con un vocabolo anch’esso di derivazione 

psicoanalitica: anergetico\a.  

Ecco  una serie di frammenti estratti appunto  dai diari: 

“L’associazione ideativa è pronta per gli stimoli elementari e immediati, ma ancor debole per la 

rievocazione del materiale mnestico retrogrado. Lo stato affettivo è ancora piuttosto depresso…” 

“L’associazione spontanea risponde ad un automatismo endogeno…: esistono ecolalia, 

associazioni libere, associazioni per assonanza: domande e risposte, spunti ideativi subito sostituiti 

da altre costellazioni,sommerse alla loro volta da nuovi spunti e nuove costellazioni. Lo stato 

affettivo è ridotto:la volizione sospesa…” 

Tale schema non pare presente nei diari clinici compilati dai suoi colleghi di lavoro, i quali si 

limitavano a rilevare più che altro il comportamento manifesto, oltre a qualche nota anamnestica e i 

resoconti dell’esame obiettivo; ecco alcuni esempi:  

“Sempre tranquilla, lucida, orientata, cosciente. Si dà conto esatto dei disturbi sofferti, che ricorda 

quando viene interrogata. Insiste sempre per essere dimessa.” 

“Ha dei periodi di eccitamento, durante i quali diviene clamorosa e parla gesticolando, dominata 

evidentemente da idee deliranti. E’ di umore variabile, ora è lieta, ora è depressa. Incoerente, 

clamorosa, presenta idee deliranti di persecuzione”. 

Questi sono solo delle dimostrazioni del lavoro che è possibile realizzare con questo materiale. 
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B) ARCHIVIO  

 

L’archivio del "Vittorio Emanuele II"  è costituito da 2.482 

unità archivistiche prodotte dal 1883 al 1997. Abbiamo notizia 

di un solo riordino dell’archivio amministrativo che però non 

ha modificato l’organizzazione originaria, in quanto al di là 

delle vicende amministrative, l’ente nel corso della sua vita non 

ha mai avuto cesure nel funzionamento. Non sono state 

previste né dal Regolamento del 1888 né dalle successive modificazioni norme riguardanti il 

funzionamento dell’archivio. L’unica notizia sull’archivio dell’ente è riferibile al 1929 quando il 

Consiglio di Amministrazione evidenzia la necessità di riordinare il materiale documentario e di 

reperire spazi e suppellettili utili allo scopo. Affida a Salvatore Barbato l’incarico di ordinare 

l’archivio, preparare disegni e indicare la quantità e la qualità di scaffalature lignee da far eseguire 

ad un falegname e di redarre, contestualmente, un inventario di tutta la documentazione esistente al 

16 febbraio 1933.  

La documentazione recuperata, salvandola dalla incuria e dalla distruzione, nel suo complesso si 

presenta lacunosa anche perché manca la parte prodotta dalla succursale “Materdomini”, custodita 

ancora dagli eredi Ricco, in quanto questa sede, alla cessione del contratto di concessione nel 1924, 

fu assegnata appunto ad essi. Solo la serie delle cartelle cliniche è pervenuta a noi intatta. 

La conservazione è  complessivamente buona, ad eccezione di  

alcune buste che presentano danni da umidità e muffe. 

Con i fondi del progetto “Carte da Legare”, promosso nel 1999 

dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali per recuperare 

appunto la preziosa documentazione conservata negli archivi 

degli ospedali psichiatrici, è già stato effettuato un intervento di 

riordino e inventariazione informatizzata dell’archivio secondo 

il software Arianna, programma di descrizione per gli archivi storici, elaborato dal centro di 

ricerche informatiche dei Beni Culturali. 

Si è proceduti dapprima ad un lavoro di  spolveratura, con procedure diversificate a seconda dello 

stato di degrado della documentazione, in alcuni casi sono state anche necessarie terapie e 

operazioni di disinfezione e disinfestazione. E’ seguito,poi, il lavoro di  sistemazione: le carte, per 

la conservazione definitiva, sono state  collocate in contenitori, preferendo quelli di cartone chiusi 

con lacci. 

L’inventario è stato organizzato in 22 serie comprensive di registri, fascicoli e volumi e include :                                                                                                    
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· verbali e registri di ammissione, divisi per sesso, usciti e morti;                                                                       

documentazione amministrativa relative ai ricoverati;                                 

· documenti prodotti dalle amministrazioni provinciali;  

· delibere; 

· verbali delle  sedute dell’assemblea consortile e del consiglio delle province; carteggio tra i 

concessionari e i delegati provinciali; 

· corrispondenza relativa alle vicende anche giudiziarie dell’OP;                                                          

atti amministrativi, finanziari, i registri di contabilità, di cassa, di carico e scarico;                             

cartelle riguardanti il personale medico ed infermieristico, religioso ed ausiliario in servizio 

presso l'Ospedale;                                                                                                                                                 

tutta la corrispondenza creatasi nel corso di più di un secolo; 

· registri di autopsie; 

· vittitazione, somministrazioni dietetiche,forniture generi alimentari, dispensa, economia 

della cucina 

· registro delle colonie agricole, con assegnazione giornaliera dei folli ai lavori con l’introito 

economico ricevuto;                                                                                                         

· Ufficio tecnico:   progetti, planimetrie , normativa, pratiche edilizie progetti di 

ristrutturazione ed ampliamento del manicomio;                                                                                                                                        

raccolta dei registro di acquisto dei vari settori( Farmacia, Fabbriche),  

· Preventivi e consuntivi,  

· Mandati di pagamento, Conti dell’economato, Registri cassa, Cassa quindicinale, Esercizi di 

cassa, Giornali di cassa, Partitari passivi, Registri entrata e uscita, Quaderni attivo-passivo, 

Contabilità dei ricoverati, Contabilità provinciale dei ricoverati, Borsellino giornaliero dei 

ricoverati, Statistiche, Registri dei commestibili, Ortaglia,  Combustibili e Tipografia) 

 

C) BIBLIOTECA 

 

Dal 1886 si organizzò, nella sede centrale del manicomio, la Biblioteca e la  sala di lettura, 

abbellita con affreschi ispirati dal prof. Silvio Venturi (1851-1900) e realizzati dall’artista 

napoletano Cozzolino  “…il gusto artistico e la severa eleganza di questa Sala, non comuni ad Asili 

di simil genere,… accresce lustro e decoro al manicomio … nel suo assieme di eleganza e di 

severità si potrebbe dire un piccolo tempio dedicato alla Psichiatria”. Gli affreschi rappresentavano, 
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in dodici quadri distinti, l’origine e la storia della Psichiatria. Vi era anche un quadro, dipinto sul 

muro di fronte alla porta d’ingresso, rappresentante il prof. Vincenzo Chiarugi, che nel 1774 in 

presenza delle autorità di varie potenze, “…compie la grande riforma sottraendo i pazzi alle catene 

ed alle prigioni per collocarli pietosamente in adatto Asilo”, l’artista  ritrae, utilizzando i folli 

ricoverati a Nocera  come modelli, “….dal vero la fisionomia delle diverse forme psicopatiche”. 

Questa è, in effetti,una libera imitazione del celebre quadro di Tony Robert-Fleury, (1837-1912). 

PINEL délivrant les aliénés, Réplique "féminine" de la toile de Müller, ce deuxième geste de Pinel faisant tomber les 

chaînes est censé se passer cette fois en 1795, année de l'arrivée de Pinel à la Salpêtrière., che rappresenta �
Philippe Pinel(1745 – 1826) che compie tale gesto alla 

Salpètriere. Tale rappresentazione è, in realtà, anche una 

rivendicazione del primato italiano sui francesi, infatti vari 

alienisti, tra cui il Livi e lo Zani, sostenevano che il 

Chiarugi liberò i folli dalle catene prima di Pinel, in virtù 

della disposizione emanata da Pietro Leopoldo di 

Toscana nel 1774.  

Sulla  parete di fronte a questa era rappresentata 

allegoricamente la storia della Psichiatria, dalle origini 

allo stato presente; le pareti laterali erano decorate 

negli intermezzi dai ritratti dei deputati provinciali delle sei province consorziate fin dall’inizio; 

mentre sull’architrave delle sei porte erano dipinti i ritratti di celebri alienisti, che schematizzavano 

i progressi della Psichiatria, in quanto rappresentavano  i momenti  cruciali della sua evoluzione: 

Chiarugi, Pinel, Esquirol, Morel, Connolly, Griesinger, Maudesley, Lombroso. Ogni ritratto era 

circondato da figure che simbolizzavano  le idee e gli studi dell’autore. Il tutto  era completato da 

due medaglioni monocromatici dipinti sotto la volta: uno riproducente la teoria evoluzionistica del 

Darwin, che all’epoca improntava l’indirizzo degli studi psichiatrici; l’altro, con due figure : un 

vecchio, che studia in sé stesso le leggi del pensiero, ed un giovane scienziato che, col cronoscopo 

di Hipp, misura la velocità degli atti psichici, rappresentanti l’antitesi fra la vecchia psicologia il 

nosce te ipsum, e l’allora attuale  psicologia obbiettiva. 

La stanza era arredata con mobili non sfarzosi, con quattro scaffali in cui erano disposti i volumi 

della nascente biblioteca e lo strumentario tecnico. Il prof. Limoncelli, nel 1890 così si esprime 

"...La biblioteca formarà il decoro dell'Asilo ed il vanto del Consorzio perchè io...l'aprirei al 

pubblico immediatamente, e così le provincie cospirerebbero ad allargare la istruzione vera, della 

quale pur troppo si sente il bisogno". Nel 1904 gli eredi del frenologo Biagio Miraglia, (1814 - 

1885), direttore del manicomio di Aversa e fondatore della prima Società Frenopatica Italiana, 

donarono circa 300 volumi comprendenti trattati di psichiatria e scienze affini e  raccolte di giornali 
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di malattie nervose e mentali; negli anni continuò l’aggiornamento della biblioteca  con  riviste e 

trattati italiani ed internazionali di argomento neurologico, psichiatrico, medicolegale, di 

antropologia criminale, medicina interna, ecc. La maggiore quantità di volumi si ha nei periodi in 

cui nel manicomio è presente Marco Levi Bianchini, (Rovigo 1875 - Nocera Inferiore 1961) che li 

riceve in cambio delle moltissime recensioni, che pubblica sulle riviste Il manicomio, Il manicomio 

Moderno, ma soprattutto sull’ Archivio Generale di Neurologia, Psichiatria e Psicoanalisi, da lui 

fondato nel 1920 ed attivo fino al 1938, quando è ceduto a padre Agostino Gemelli, continuando 

con il nome di Archivio di Psicologia, Neurologia e Psicoterapia.  

“…ho recensionato qualche cosa come oltre dodicimila libri riguardanti la storia della medicina, e 

dello spirito umano nelle loro forme e variazioni attraverso le dottrine ed i tempi: per la sete di 

apprendere e di sapere: ma soprattutto di comprendere: perché ritenevo, come tuttora ritengo che 

solo attraverso l’istruzione e la educazione della mente e dell’anima l’uomo poteva dirsi “un 

uomo” “Ein man”come dicono i tedeschi e non un Mensch: “una creatura”: oppure l’uomo della 

strada come dicono gli inglesi. (Levi Bianchini,1953). Purtroppo questo patrimonio librario non è 

rimasto tutto al manicomio, perché quando Levi Bianchini andò in pensione, per contrasti con il dr 

Ventra, suo successore, portò via gran parte di questi volumi, tra cui quelli che trattavano di 

psicoanalisi; dopo la sua morte gli eredi hanno venduto la sua biblioteca anche  alla società 

psicoanalitica.  

Questa la biblioteca in passato. Alla fine degli anni 80 la biblioteca era localizzata ancora nella sede 

iniziale,  anche se gli affreschi non erano e non sono più visibili. Il locale era di facile accesso, 

aperto a tutti, infatti era anche la  sede di riunioni di vario tipo, ma non era aperta al pubblico per 

consultazioni, in effetti gli stessi medici che lavoravano non ne usufruivano né vi era personale 

addetto. Nel tempo è stata soggetta ad un depauperamento continuo a causa di furti, cattive 

condizioni di conservazione, infatti vi sono anche volumi parzialmente bruciati. Con 

l’organizzazione della Fondazione CeRPS i volumi furono spostati nella sede della stessa, (in 

un’altra  struttura dell’ASL in attesa della ristrutturazione dei locali ad essa destinati nella sede 

centrale, l’ex-convento olivetano), dove furono sistemati e catalogati. Poi successivamente sono 

stati riportati nella sede centrale e, allo stato, in attesa della ristrutturazione dei locali , che deve 

accogliere definitivamente  la biblioteca, l’archivio ed il museo, i volumi sono depositati in un 

locale dove sono anche i documenti dell’archivio e non è consultabile.                                                 

Il patrimonio librario è rappresentato da  :                                                                     

MONOGRAFIE:22.000                                                                                                                   

RACCOLTE DI PERIODICI:  500. 
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Tra le opere che vi sono ricordo:  

BAILLARGER  Recherches sur les maladies mentales – 1890                                               

BELHOMME   Troisième mémoire sur la localisation des fonctions cérébrales et de la folie – 1839 

BELHOMME Nouvelles recherches d'anatomie pathologique sur le cerveau des aliénés affectes de 

paralysie générale - Paris, 1845                                                                                                   

BELHOMME Suite des recherches sur la localisation de la folie - Paris, 1836                                

BIANCHI   trattato di psichiatria –  1905                                                                                                    

BINET  la neuroasthénie. Epuisement nerveux – 1891                                                                 

BRIERRE DE BOISMONT    Des allucinations ou l’histoire raisonnée – 1862                                               

CALMEIL  Traité des maladies inflammatoires du cerveau – 1859                                                    

LIVI  Pinel o Chiarugi? lettera al celebre dottor Brierre de Boismont del 1864, ripubblicata nel 1927 

CHARCOT  Oeuvres complétes (Trattato sulle malattie dei vari apparati e sistemi) in 6 volumi, 

1886-1890                                                                                                                                     

CHARCOT Le‡ons du mardi à la Salpetriére, 1887-1888 con note al corso di Blin, Charcot e Colin 

e prefazione di Babinski - Paris, 1887(vi sono disegni di Charcot e il libro è stampato come se fosse 

scritto a mano)  con foto di Gall                                                                                                       

COTUGNO  Opuscula medica  -  1826                                                                                                

CUBI J SOLER DON MARIANO    Lecons de phrénologie scientifique et pratique1857    

DEJERINE   Anatomie des centres nerveux – 1901                                                                       

FERE  La pathologie des emotions. Etudes physiologique et clinique. – 1892                                     

GALL  Sur les fonctions du cerveau et sur celles de chaque de ses parties. – 1825                              

GALL  Traité sur la nouvelle physiologie du cerveau - Paris, 1808                                                   

GALL e SPURZHEIM  Anatomie et physiologie du sisteme nerveux en général et du cerveau en 

particulier avec des observations., I e II volume del  1810 e 1818 ; atlante del 1810 con tavole 

anatomiche                                                                                                                                           

GALL Sur l’organo des qualités morales et des facultés intellectuells et sur la pluralité des organes 

cérébraux                                                                                                                                            

GILLES DE LA TOURETTE  L'ipnotismo e gli stati analoghi sotto l'aspetto medico-legale - 

Milano, 1888 con prefazione di Charcot, maestro dell'autore.                                                               

GILLES DE LA TOURETTE  Traité de l'hysterie - Paris, 1891                                                          

LUSSANA  Lezioni di frenologia  1864                                                                                                        

ROSENTHAL  Manuale di diagnosi e terapia delle malattie nervose - Napoli, 1872                 

MINGAZZINI  Il cervello in relazione con i fenomeni psichici  1895                                          

MIRAGLIA   Trattato di frenologia –1854, 1862                                                                        
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MIRAGLIA   Programma di un manicomio modello italiano - Aversa, 1861                            

MIRAGLIA    Progetto di uno stabilimento di alienati  - Aversa 1862                                              

MIRAGLIA  La fisiologia del cervello applicata - Napoli, 1883 

MOREL  Traité des maladies mentales – 1860                                                                        

RAMON Y CAJAL  Reglas y consejos sobre investigacion biologica - Madrid, 1916          

RICHERAND  Nouveaux elèments de physiologie - 1811                                                         

ROLANDO LUIGI Saggio sopra la vera struttura del cervello e sopra le funzioni del sistema 

nervoso – 1828                                                                                                                         

RONCORONI Trattato clinico delle epilessie - Milano, 1894                                                       

SERIEUX  L'assistence des aliénés en France, en Allemagne, en Italie et en Suisse - Paris,  1903             

TIMOTEO RIBOLDI  Discorsi sulla frenologia - Parma, 1840                                                       

TISSOT Trattato della epilessia – 1774 tradotto in italiano dal dottor Gaetano Castellano                  

VALENTIN  Trattato di nevrologia (sistema nervoso centrale e periferico) – prima traduzione 

italiana dal tedesco 1844                                                                                                                

VALLEIX   Trattato delle nevralgie ovvero affezioni dolorose dei nervi - 1856                                                                                               

 

RACCOLTE DI RIVISTE  

Vi sono raccolte di riviste italiane, francesi, inglese, tedesca, in cirillico,  del nord e sud America, 

della Cina,anche una del Sud Africa di interesse neuropsichiatrico, pediatria, arte, filosofia, diritto. 

Queste raccolte sono ferme alla fine degli anni 1960. 

ANNALI FRENOPATICI di Biagio Mialgia, in cui vi è lo statuto della Società frenopatica italiana 

e la fondazione della società,  1863-68 

Diario del Decimo Congresso degli Scienziati Italiani tenuto l'anno 1862 in Siena - Siena, 1862 

 

ARCHIVIO ITALIANO per le Malattie Nervose e più particolarmente per le Alienazioni Mentali, 

RIVISTA SPERIMENTALE DI FRENIATRIA E MEDICINA LEGALE DELLE ALIENAZIONI 

MENTALI - Reggio Emilia, ARCHIVIO GENERALE DI NEUROLOGIA, PSICHIATRIA E 

PSICOANALISI   1920 - 1938     Archivio Generale di Neurologia, Psichiatria e Psicoanalisi  

IL MANICOMIO       annate 1884 - 1886 

IL MANICOMIO MODERNO   annate 1888 – 1929 

RASSEGNA DI STUDI PSICHIATRICI -  

ANNALI DI NEUROLOGIA                                                                                                                      

SETTIMA ADUNANZA DEGLI SCIENZIATI ITALIANI , tenuta a Napoli dal 20 settembre al 5 
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ottobre del 1845 -  Atti, Stamperia del Fibreno - Napoli,  1846                                                      

GIORNALE DI PSICHIATRIA CLINICA E TECNICA MANICOMIALE - Ferrara,                                

IL PISANI – Palermo                                                                                                                   

BOLLETTINO MANICOMIO PROVINCIALE DI FERRARA – Ferrara 

ATTI DELLA SECONDA RIUNIONE DEGLI SCIENZIATI ITALIANI, tenuta a Torino nel 

settembre 1840 - Torino, 1841 

ANNALI DI NEVROLOGIA 

RIVISTA di  PATOLOGIA  NERVOSA E  MENTALE 

Travaux de recherches biologiques de l'Université de Madrid, 1931,1932, 1933, 1934,1935 

Rivista di  psicologia, psichiatria  e neuropatologia, vol. II, 1899 

ANNALI DI FRENIATRIA, 1897 

 

QUALI SONO I PROGETTI FUTURI PER USUFRUIRE DI TALE PATRIMONIO ?   

Anche se tuttora questo materiale non è ufficialmente consultabile,  studenti delle  facoltà 

universitarie di Napoli e Salerno, di differenti  corsi di laurea (in scienze politiche, 

storia, terapisti della riabilitazione psichiatrica, architettura, psicologia, 

sociologia, lettere, specialisti in psichiatria), hanno usufruito di questo patrimonio, 

(libri, archivio, cartelle cliniche), per le loro tesi, trattando aspetti diversi 

dell’istituzione manicomiale. Infatti gli esempi dei diari clinci sono tratti appunto 

da una tesi di una laureata in psicologia che ha lavorato per circa un anno sulle 

cartelle cliniche, così come una laureanda in architettura ha studiato le planimetrie 

dei differenti edifici. Inoltre vi è una collaborazione con la Sovrintendenza per i Beni Culturali ed 

Archivistici della Campania, con cui è stata effettuata l’opera di recupero, riordino e conservazione 

dell’archivio, (progetto carte da legare e partecipazione ad iniziative della stessa sovrintendenza con 

esposizione, a convegni specifici, di materiale appartenente all’ex-O.P., stesura di articoli inseriti in 

loro cataloghi). Vi sono stati in passato collegamenti anche con l’associazione dei Bibliotecari 

Sanitari per la realizzazione di un Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) con l’utilizzo di  un 

unico modello informatico e organizzativo per 1'automazione delle procedure bibliotecarie diffuso 

in tutto il territorio nazionale. 

I problemi attuali sono:  

· completare il lavoro di recupero, inventariazione informatizzata e apertura al pubblico 

dell’archivio amministrativo dell’ex ospedale psichiatrico; 

· ristrutturazione dei locali con sistemazione della biblioteca; 
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· realizzazione del museo teso a valorizzare ed a restituire alla memoria storica tutti i reperti 

appartenuti all’ex Ospedale psichiatrico e capaci di rappresentare adeguatamente la storia di 

quella istituzione. IN tale sede allestimento anche di vetrine contenenti gli averi dei 

ricoverati. In realtà abbiamo recuperato poco di questo materiale, tra cui anche oggetti di 

oro, orologi, foto dei familiari, ricordi, ecc. 

· esposizione delle fotografie tratte dalle lastre fotografiche, che sono già stare ripulite, 

restaurate e conservate in modo opportuno affidando il lavoro a degli esperti. Le fotografie 

di D’Alessandro sono già esposte in una delle sale di formazione e/o di convegno. 

Il lavoro di recupero delle cartelle cliniche per cui c’è già un progetto elaborato sempre con la 

Soprintendenza Archivistica per la Campania. Mancano, purtroppo, al  momento i fondi 

necessari. Questo ultimo progetto si pone vari obiettivi:                                             

1. il primo è quello di recuperare e salvaguardare un patrimonio importantissimo per la 

comprensione del fenomeno della sofferenza psichiatrica, su cui da decenni è in 

corso nei paesi occidentali una profonda riflessione, finalizzata non solo allo studio 

della storia della psichiatria locale, nazionale ed internazionale, basata finora quasi 

esclusivamente su fonti bibliografiche;  

2. il secondo è quello di consentire agli studiosi la fruizione di una documentazione 

che, per le peculiarità dell’ente possiede un alto interesse storico scientifico, anche  

mediante strumenti di corredo aggiornati e supporti tecnologici indispensabili per la 

ricerca storica. Bisogna, infatti, tener presente che il Vittorio Emanuele II è stato un  

manicomio interprovinciale con una caratteristica unica più che rara, in quanto ha 

accolto i folli provenienti da ben sei fra le più importanti province d'Italia. Tale 

condizione permette, ad esempio, di poter procedere a studi statistici altamente 

significativi in quanto i singoli elementi sono eminentemente comparabili, poiché si 

annullano quelle variazioni, che, invece, possono risultare confrontando le statistiche 

di due o più istituti diversi, in conseguenza delle diverse condizioni storiche, 

ambientali, economiche, topografiche, etnologiche, ecc. di ciascuno degli istituti, e 

dei criteri personali del corpo sanitario dirigente e giudicante. 

 
�

Tale lavoro prevede l’Ordinamento, l’Inventariazione e l’ Informatizzazione 

· La prima parte del lavoro richiede una ricognizione e decodificazione delle segnature per la 

ricostruzione delle serie, l’anamnesi della formazione dei documenti e delle unità 
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archivistiche. Questa fase prevede l’interazione tra archivisti, psichiatri e storici della 

psichiatria. 

· Un secondo momento vede l’acquisizione ottica delle cartelle cliniche e la schedatura 

utilizzando il modulo “Archivio storico” del software Psynfo. 

Si è pensato infatti di rendere disponibile alla ricerca il grande patrimonio di informazioni racchiuso 

nelle cartelle cliniche utilizzando un programma informatico, appositamente realizzato per la 

rilevazione e correlazione dei dati anagrafici, socioeconomici e sanitari dei ricoverati nel rispetto 

della normativa vigente in materia di privacy. In tal modo sarà possibile correlare le informazioni 

relative al sesso, l'età al ricovero, la zona geografica di origine o di residenza, lo stato civile, la 

professione, il grado di cultura e la situazione economica, la religione, la storia clinica; sarà 

possibile rilevare le diagnosi sia psichiatriche sia relative ad altre patologie coesistenti o successive 

in modo da poter realizzare  un dizionario delle diagnosi originarie utilizzate dai medici con la loro 

evoluzione nel tempo; si potranno rilevare i dati sui trattamenti associati alle malattie, sulla durata 

dei ricoveri, le recidive, gli esiti. 

Una volta terminato questo immane e non facile lavoro sarà quindi  messo a disposizione della 

scienza un immenso patrimonio di informazioni, che porterà un contributo importante alla ricerca 

storico-epistemologica sulla follia. 

L’analisi di queste permetterà di progettare diverse ricerche quali: 

Analisi delle categorie nosologiche   

Caratteristiche culturali, sociali e professionali della popolazione internata nel manicomio   

Analisi dei processi di disciplina prodotti dalla psichiatria europea ed italiana, a partire dallo studio 

delle cartelle cliniche del manicomio  

 

LA  BIBLIOTECA.  

 

Anche in questo caso è già stato elaborato un progetto di salvaguardia, riordino, valorizzazione e 

promozione, attraverso i moderni strumenti informatici, del patrimonio  librario posseduto dagli 

istituti manicomiali presenti sul territorio della regione Campania. Per cui la catalogazione del 

fondo librario del “Vittorio Emanuele II” si realizzerà all’interno di  un sistema informativo 

bibliografico regionale per la psichiatria e le scienze sociali, che consenta di soddisfare i bisogni 

attuali e futuri dell’utenza e, al tempo stesso, sia uno strumento di supporto all’attività bibliotecaria. 

Questo progetto è sostenuto anche dalla sezione campana della SIP, che si  è posta l’obiettivo  di 

censire in tempi rapidi mediante supporto informatico i materiali bibliografici e di realizzare  un 

Catalogo unico delle biblioteche medico – psichiatriche. E’ da segnalare che il patrimonio 
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librario pregresso di ogni biblioteca manicomiale documenta le tendenze della ricerca sviluppatasi 

presso la singola istituzione, differenziando in tal senso il proprio posseduto da quello delle altre, 

oltre che per lo spessore cronologico della raccolta. Il sistema, basato sul catalogo collettivo, 

consentirà di:  

· catalogare, soggettare, classificare, indicizzare i libri e i periodici; 

· ricercare e localizzare, da qualsiasi postazione di lavoro collegata alla rete i documenti 

esistenti in ogni singola biblioteca; 

· chiedere la disponibilità del documento attraverso un servizio di prestito interbibliotecario, 

fotocopie, fax e via rete telematica; 

· razionalizzare la politica di acquisto e conservazione dei documenti, evitando la 

duplicazione di opere particolarmente costose e assicurando che i documenti “utili” non 

vadano dispersi; 

· tendere, in prospettiva, al raggiungimento del medesimo ambiente organizzativo e semantico 

per le biblioteche partecipanti a vantaggio del servizio offerto (uso di un thesaurus tecnico 

per la soggettazione dei documenti); 

· effettuare catalogazione derivata per il rapido incremento delle banche dati locali; 

·  realizzare e distribuire copie dei cataloghi collettivi (cataloghi e monografie) su supporto 

cartaceo e magnetico-digitale e per via telematica; 

· ampliare il ruolo delle biblioteche come punto di riferimento per la ricostruzione della storia 

delle ex strutture manicomiali e per la storia della psichiatria; 

· confrontarsi ed interagire con analoghi progetti nazionali ed internazionali. 

Sembra, inoltre, importante sottolineare come un approccio informativo globale, che consente 

una lettura complessiva delle informazioni possa rendere possibili livelli di comunicazione non 

solo locali, ma  geograficamente più ampi . Questi sono i nostri progetti per poter utilizzare  una 

grande ricchezza culturale e rinnovare la memoria in modo da non permettere l’attuazione di 

“errori” del passato.  

 


